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minor profitto dall'opera di impiegati proprii, di 
quello che non. ne traggano i conservatori, poiché 
quello che ai conservatori costa dieci allo Stato 
eosterebbe cento. Ma lascio la questione finan-
ziaria, poiché per noi la questione dirimente è 
quella della responsabilità; noi crediamo, cioè, 
che un personale non nominato dai conservatori 
sarebbe poco conciliabile colla responsabilità che 
spetta ai conservatori medesimi per gli atti loro. 

Non si tratta, onorevole Rinaldi, di una re-
sponsabilità meramente morale come quella di 
cui parla Massimo d'Azeglio, nel passo che egli 
ha letto alla Camera; non si tratta di una re-
sponsabilità, anche pecuniaria, se vuole, ma di 
cui si deve rispondere dinanzi alla Corte dei 
conti, ma si tratta veramente di una responsa-
bilità civile verso i privati. 

Ora, l'onorevole Rinaldi sa al pari di me che 
il Codice civile rende responsabile i conservatori 
delle ipoteche di ogni omissione, di ogni errore 
nelle iscrizioni, nelle trascrizioni, negli annoia-
menti, nelle operazioni tutte inerenti al loro uf-
ficio, operazioni le quali sono quelle appunto che 
eseguiscono i commessi. 

Quindi è che se i conservatori devono rispon-
dere di questi commessi, i medesimi devono es-
sere persone di loro scelta, di loro fiducia, dal 
momento che la fortuna e la riputazione dei con-
servatori sono in balìa di questo personale che 
con una semplice omissione od errore può trarli 
in rovina. 

L'onorevole Rinaldi citava in contrario l'esem-
pio del Lombardo-Veneto. Ma si era in condi-
zioni ben diverse, poiché coi modi di governo 
di allora quel personale anche se nominato dal 
Governo, era in piena balìa dei singoli capi degli 
uffici. 

Per queste considerazioni, nella questione con-
cernente il personale degli uffici ipotecari noi non 
possiamo accettare le proposte dell'onorevole Ri-
naldi. 

Aggiungerò, poiché l'onorevole Rinaldi ha ci-
tato i precedenti parlamentari, che quella stessa 
discussione del 1867 ch'egli ha citato, si chiuse 
con deliberazioni in senso contrario alla sua opi-
nione. 

Io spero, lo ripeto, che l'onorevole Rinaldi 
sarà soddisfatto in gran parte delle nostre prò* 
poste; ma in ogni modo, quando esse verranno in 
discussione sarà il momento, per lui, di procurare 
di far prevalere la sua opinione su quei punti 
della questione in cui dissente da noi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rinaldi per dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Vii 

R i n a l d i A n t o n i o Prendo atto delle dichiarazioni 
e delle promesse dell'onorevole ministro e lo rin-
grazio, dichiarandomi sodisfatto della prima parte 
della sua risposta, poiché la trovo perfettamente 
conforme alle mie idee. 

Sulla seconda parte non mi pare opportuno im-
pegnare ora una più lunga discussione. Solo mi 
permetto di avvertire che con la semplice sosti-
tuzione dello stipendio all'aggio, non si ottiene 
lo scopo di mettere i conservatori in una condi-
zione inferiore a quella di altri più alti funzio-
narli, se non si tolgono loro gli emolumenti i quali 
soltanto valgono a carezzare i più smodati desii-
derii di arricchire. Onde, s'è vero che con l'abo-
lizione degli aggi si vuol provvedere a una più 
giusta distribuzione degli stipendi!, lo scopo non 
si raggiunge, finche i capi dell'ufficio possono le-
sinare sui dipendenti. Del resto, bramo che si pre-
senti subito il progetto di legge promesso daglii 
onorevoli ministri ; allora tornerò sulla controver -
sia, è sottometterò le mie idee alla Camera. Mi 
giova intanto sperare che il Governo, riflettendo 
accuratamente sulla necessità di una compiuta ri-
forma, abbandonerà le idee, che hanno finora in-
formati tutt 'i suoi provvedimenti. 

P r e s i d e n t e . Così è esaurita l ' i n t e r r o g a z i o n e d a l -
l ' o n o r e v o l e Rinaldi. 

Viene ora quella dell'onorevole Guicciardini 
che è la seguente: 

" Il sottoscritto chiede interrogare il ministro 
di agricoltura, industria e commercio per sapere 
quali provvedimenti intenda prendere per impe-
dire la vendita del pane a prezzo di monopolio. 

L'onorevole Guicciardini ha facoltà di svol-
gerla. 

G u i c c i a r d i n i . La legge del catenaccio, con la 
quale si è aumentato di lire 1. 60 il dazio d ' intro-
duzione del frumento estero nel regno, ha avuto 
la sua ripercussione sul mercato del frumento, sul 
mercato delle farine, sul mercato dei pane. Ma 
mentre il mercato del frumento, più che un vero-
e proprio rialzo presenta una tendenza al rialzo, 
mentre il mercato delle farine presenta aumenti 
racchiusi entro limiti modesti; il mercato del pane,, 
non dappertutto ma in alcune città, presenta dei. 
rincari i quali non sono in nessun rapporto, né col 
dazio votato dalla Camera, né con l'aumento del 
prezzo del frumento e delle farine. 

Non é cosa difficile il dimostrare la proposi-
zione che ho testé enunciata; basta accertare 
qual'è il rendimento della farina, in pane. Questo 
rendimento è variabile, perchè varia col variare 
di molti coefficienti, i quali per natura loro pon 
sono fissi. Tali s o t o ìa qualità della farina, il 


